
Hou Hsiao Hsien presenta il suo film dedicato a Li Tien Lu, maestro dei «pupi» cinesi 

«La politica? Un teatro di marionette» 
// maestro di marionette, del cinese di Taiwan Hou 
Hsiao Hsien, celebre per La città dolente, entra oggi 
in competizione. Dopo Addìo mìo concubina, un al
tro film cinese sceglie il teatro per raccontare la sto
ria degli uomini. Si narra la vita di Li Tien Lu, cele
berrimo marionettista. A 84 anni il vero maestro del
le marionette, dotato di una vitalità stroardinaria, 
spiega il suo'rapporto con questa antica arte. 

• *•< DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 

• • CANNES. Se Chcn Kaige • 
racconta gli sconquassamenti 
della Cina popolare attraverso , 
le vicende di due attori dell'O
pera di Pechino, un altro gran
de regista cinese, Hou Hsiao ' 
Hsien, ci conduce lungo qua
ranta anni di storia di Taiwan 
usando la vita di Li Tien Lu, ce
leberrimo Maestro di marionet
te. Con questo titolo si presen
ta oggi in concorso il lungome- ' 
traggio dell'autore di La città . 
dolente premiato con il Leone , 
d'oro alla mostra di Venezia . 
dell'89. È curioso che due regi-, 
sti cinesi abbiano scelto, per ri
flettere sui mutamenti dei loro 
paesi, due tradizioni culturali 
cost tipicamente cinesi, cosi in 
via di estinzione: l'Opera di Pe
chino, le Marionette. E, se non 
bastasse, anche il < prossimo 
film di Zhang Yimou. regista di 
Lanterne rosse, sarà centrato 1 
su un'altra forma di spettacolo 
tradizionale, ovvero le ombre • 
cinesi. La si direbbe una no
stalgia, un tentativo di riafferra- . 
re e consegnare allo schermo , 
un mondo che sta scomparen- . 
do, o meglio uno sforzo, come 
dice Hou Hsiao Hsien, di trat
tenere qualche frammento di 
una «cinesità» cancellata da 
una malintesa modernizzazio
ne. •,. • - . tr • 

Se l'Opera di Pechino peri 
sotto i colpi della rivoluzione -
culturale, le Marionette di Tai
wan passarono brutti momenti, 
durante la dominazione giap
ponese: "Le storie tradizionali < 
- racconta il regista - furono 
bandite. Al loro posto i giappo
nesi imposero storie di arti 
marziali, storie giapponesi, ap- , 
punip;.Jn, un.,cqrtoj sènso il 
maestro di marioneAtadivenne 

lui stesso una marionetta del 
potere politico, senza perdere 
nulla del suo talento artistico». 
Ma chi è il mitico Li Tien Lù 
che nel film fa l'io narrante di 
se medesimo? Un piccolo si
gnore di 84 anni, dal volto sor
ridente e scavato, sprofondato 
in una poltrona di finta pelle 
rossa, nella orripilante hall del 
Noga Hilton, sfavillante di pla
stica bianca e di metalli. Tiene 
in mano una delle sue mario
nette: è la ragazza, vestita di ra
si bianchi e azzurri, i lunghi ca
pelli neri che le scendono fin 
quasi ai piedi. Poi dal borsone 
tira fuori il giovane, mantello 
grigio sotto il quale si intrave
dono scie rilucenti, nonché 
una bellissima tigre. Piccoli 
personaggi che si animano in 
quel teatrino millenario che ha . 
punteggiato la vita di Li. Storie 
antiche, legate ad antiche leg
gende, un po' come i nostri 
pupi siciliani, storie di re scim
miotti e dì demoni, figure cosi 
lontane e cosi vicine: «No, non 
riesco a sentire le marionette 
come miei figli, sono cosi anti
chi che li sento legati a me tan
to profondamente, ma non sa-

• prei spiegare il sentimento che 
mi provocano». Poi gioca con il 
giovane aggredito dalla tigre e 
fa il verso di mangiarlo. 

Li Tien Lu ha avuto una vita 
avventurosa. Allevalo da una 
matrigna che lo maltrattava, e 
stato avviato dal padre all'arte 
delle marionette. A 9 anni co
minciò a studiare e a 14 anni 
diede il suo primo spettacolo. 
Da allora è diventato uno dei 
più importanti marionettisti del 
suo paese. Il mondo lo scopri 

i nel 79 quando un gruppo di ' 
francesi, die .poi [ondarono il , 

Un'immagine del film «Il maestro di marionette» 

Thódtrc du petit rniroir rimase 
affascinato da quel mondo fia
besco: «Da noi questi spettaco
li non sono più popolari - spie
ga il Maestro - la gente preferi
sce stare in casa a vedere la te
levisione, ma nel mondo susci
tano un grande interesse». Da 
allora il vispo Li - che attribui
sce la sua vivacità e la sua lon
gevità al fatto che fuma un 
pacchetto di digarette al gior
no e beve molto te - e stato in 
Francia, in 'Italia, negli Stali 

Uniti, Qui ha conosciuto Bill 
Clinton al quale ha regalalo 
come augurio la marionetta di 
Sun Wukong, il leggendario re 
scimmia. Augurio efficace se 
nel 1992, secondo il calenda
rio cinese anno della scimmia, 
Clinton è stalo eletto presiden
te: «Deve essere stato nelle stel
le dalla felicità - dice Li - mi 
piacerebbe esibirmi ancora 
per il mio vecchio amico Clin- r 
ton». Intanto farà spettacolo 
domani sulla Croiscltc alle 12 ' 

insieme alla sua equipe com
posta di 12 persone. Cerio non 
riuscirà a ricreare la magia 
profonda di questi spettacoli 
che nascevano da una ritualità 
oggi smarrita: «Tradizional
mente prima di ogni rappre
sentazione si teneva una ceri
monia di purilicazionc, molto 
emozionante - racconta i' re
gista - ma oggi questa funzio
ne etica del teatro sta moren
do. E questa e una perdita gra-

' ve per tutti i cinesi». 

Gli amori che finiscono 
di Anne Fontane 
seducono la «Semaine» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

• • CANNIiS. Si chiama Lesili-
slotrrs d'amour fmissent mal 
eri Renerai: titolo lungo ma elo
quente, che non ha bisogno di 
traduzione, nel quale ognuno 
ci si ritrova un po'. Sarà per 
questo che l'ultimo film della 
«Semaine de la Criliquc» s'è 
trasformato in un piccolo 
evento extracinematografico, 
con spingi spingi prima della 
proiezione e strascico di di
scussioni all'uscita. Non ci so
no dubbi: i francesi hanno un 
tocco inconfondibile quando 
parlano d'amore, sanno essere 
leggeri e allusivi, spiritosi e uni
versali. Non sfugge alla regola 
la regista esordiente Anne 
Fontane, ballerina passata al 
cinema dopo una breve paren
tesi teatrale accanto a Fabrice 
Luchini. 

Il gusto per l'impaginazione 
teatrale risalta nell'ambienta
zione che fa da sfondo alla vi
cenda. Zina, la protagonista, 
lavora infatti come «maschera» 
in un teatrino nel quale ogni 
sera fa il tutto esaurito il giova
ne divo Frédéric. Innocente e 
bugiarda, cleptomane e gene
rosa, la ventenne sta per spo
sarsi con un tassista nero che 
studia da avvocato. I due sem
brano uno coppia perfetta, av
viata a un luminoso futuro ma
trimoniale, ma Zina non ha fat
to i conti con la propria irre
quietezza di artista mancata: 
chiaro che l'incontro occasio
nale con l'attore si trasforma in 
una relazione difficile da com
binare con le nozze ormai 
prossime. - • - . 

Assimilabile, per sensibilità 
e andamento, al vecchio Lola 
Darlingóì Spike Lee, Les histoi-
res d'amour fmissent male en 
generati! una commedia senti

mentale che nasconde dietro 
la brillantezza dei dialoghi una 
sincerità d'ispirazione che po
trebbe far colpo anche sul 
pubblico italiano. Un po' co
me succede con Marnar 2, si fi
nisce con il fare il tifo ora per 
l'uno ora per l'altro, e tutti e tre 
hanno ragioni da vendere: Zi
na si sente poco amata dal fi
danzato e cerca nell'attore un 
antidoto al suo bisogno di 
creatività; Slim, il tassista one
sto e concreto, non riesce più a 
sintonizzarsi con la ragazza ed 
esige solo fedeltà; il bel Fròde-
rie irova in Zina un aggancio 
con quella vita vera alla quale 
s'è sottratto attraverso la reclu
sione teatrale. - ' 

•Il tragitto naturale dell'amo
re? Partire dall'aneddoto e fini
re nel sangue», teorizza il co-
sccneggiatore Claude Arnaud, 
presentando il suo film alla 
stampa. In effetti, Les lustoires 
d'amour fmissent mal eri gene
rai scandisce le tappe di que
st'amore con un occhio atten
to al precipitare delle emozio
ni, mischiando episodi comici 
e contrappunti drammatici: 
come la fuga dalla cerimonia 
nuziale, un attimo prima del 
fatidico «si». 

Se i due avversari maschili, 
Alain Fromager -(l'attore) e 
Sami Bouaiila (il tassista), re
stituiscono bene i dubbi dei ri
spettivi personaggi, è l'esor
diente Nora (si, senza cogno
me) a regalare l'intonazione 
giusta al film: sexy e fragile, 
con quei lineamenti irregolari 
che rimandano a origini africa
ne, questa «petite salope» por
ta nel suo sguardo il senso di 
un'indecisione cronica, alla 
quale risponderà alla fine nel 
modo più saggio. «L'uomo del
la mia vita,1 perora, sono io». 

Il pronostico finale? 
Tutti per Jane 
e le sue «Lezioni» 
• • CANNES. Meno 2 Scriviamo questi pronostici sulla Pal
ma d'oro senza avere ancora Visio due film che potrebbero 
anche farcela (// maestro delle marionette di Hou Hsiaoh-
sien, che passa oggi, e HammgStonesd\ Ken Loach, doma
ni) e la pellicola americana più attesa e controversa del 
concorso, Un giorno di ordinaria folliacon Michael Douglas. 
Finora il favore della stampa e la chiacchiera di «Radio FcsU-
val» sembra concentrarsi su due favoriti e un ouLsider Lezio
ni di piano di Jane Campion e Addio mia conaibmadi Chen 
Kaige si dividono i favori della critica, con il possibile insen-
mento di Ubera medi Alain Cavjher. piaciuto moltissimo ad 
alcuni, poco ad altri. 

La cntic.i Irancese. che vede i propri giudizi sintetizzati 
nelle famigerate «stelline» pubblicate ogni mattina sul quoti
diano del festival Film francai*, avrebbe già scelto: Jane 
Campion ha quattro stellette (il massimo dei voti) per quasi 
tutti, mentre Chen Kaige riceve anche qualche pollice verso 
(una sola stelletta da Daniele Hcymann di U-Monde, per 
esempio). Si difende molto bene Masaisonprefereedi Te-
chine, ovviamente piaciuto molto alla cntica di casa che. in
vece, non è per nulla compatta su un film impervio e ano
malo come Libera me. Buoni anche i giudizi complessivi su 
Nakeddì Mike Ixigh M Fiorile àe\ fratelli Taviani. 

Il discorso non vale per gli altri due italiani in gara. Sia La 
scorta di Kicky Tognazzi, sia Magnificat di Pupi Avati hanno 
totalizzato diverse «palle nere» (il massimo del disdoro) nei • 
giudizi francesi, superati solo da Bodv Snalctiers e dal russo 
Douba Douba. La critica italiana, nel suo complesso, confer
ma i favori del pronostico per Jane Campion, con un paio di 
eccezioni meno entusiaste (Fabio Ferzetti del Messaggero, 
Valerio Caprara del Mattino), e per Chen Kaige. E anch'essa 
si divide su Littera me, che si conferma il film più controverso 
del festival, o capolavoro, o ghiribizzo intellettualistico. Ma 
per saperne di più dovremmo essere nella lesta di Louis Mal
ie e dei suoi giurali: sapremo tutto lunedi sera, in diretta (per 
la prima volta quest'anno) su Canal Plus. 

Festival a Bari 
Darling 
il violoncello 
di Godard 
• 1 BARI. «Sono Godard», la 
bella rassegna dedicata alla ri
cerca sonora e musicale nel ci
nema di Jean Lue Godard, pro
mossa nell'ambito del festival 
«Time Zones», chiude stasera i 
battenti con un concerto: quel
lo del violoncellista David Dar
ling, 52 anni, nativo dell'India
na, musicista «frontaliero» cre
sciuto nella scuderia della 
Ecm, - etichetta discografica 
mobile ed esploratrice per an
tonomasia, e poi sposato dal 
cinema attraverso lo stesso Go
dard, che gli ha affidato le mu
siche del suo Nouvelle Vague, 
e da Wim Wenders, che lo ha 
voluto ospite, con Talking 
Heads, Rem, Nick Cave, U2, 
della colonna sonora di Fino 
alla fine del mondo. •"-,*• 

Darling, che si esibirà al 
Teatro Kismet (e che il 24 farà 
tappa al teatro del Parco di Me
stre), sarà presente anche alla 
tavola rotonda che si terrà que
sta mattina presso l'Associa
zione culturale italo-francese 
di Bari, Tema; «Godard, uomo-
orchestra». Nel corso dell'in
contro sarà proiettato anche lo 
«Speciale Sono-Godard» mon
tato e realizzato dalla redazio
ne di Fuori Orario. La sera, Da
vid Darling presenterà le musi
che della colonna sonora di 
Nouvelle Vague e le sue ultime 
composizioni incise su disco 
per la Ecm con il titolo Cello (e 
con un fotogramma di Passion 
di Godard sulla copertina a 
mo' di citazione-omaggio). 
David Darling ha alle sue spal
le una formazione classica, 
una particolare predilezione 
per la musica elettronica, uno 
stile che spazia dal jazz al 
country, ha scritto musiche per 
i balletti della compagnia Pilo-
bolus, ed ha un curriculum 
che vanta collaborazioni con 
Bobby McFerrin, gli Oregon, 
Jan Garbarek. Con la sua per
formance sichiude la prima 
parte di «Time Zones»; la se
conda parte del festival si svol
gerà dal 7 al 9 giugno, presso il 
circolo Renoir di Bari, ed ospi
terà concerti del sassofonista 
John Surman, del Time Zones 
Ensemble. Harmonia Ensem
ble, il musicista tunisino 
Anouar Brahem, i chitarristi 
Paolo Giordano, Gianni Roton
do e Silvio Sada, il «cantattore» 
Marcello Murru, il grande Ral
ph Towner. chitarrista degli 
Oregon, e una session afro-la
tina finale. . ,„ . 

Luca De Filippo parla di «Tuttosà e Chebestia» di Coline Serrau, da mercoledì a Genova 
Una favola che lo consacra a cavallo tra la tradizione di Eduardo e la nuova drammaturgia 

«Addio Napoli, scelgo la Francia» 
• • GENOVA. Sta per andare 
in scena al Teatro di Genova 
con la regia di Benno Besson, 
una delle colonne del mitico 
Berliner Ensemble di Bertolt 
Brecht, Tuttosà e Chebestia, 
scritto da Coline Serrau, con 
Luca De Filippo e Lello Arena 
protagonisti. «Un testo dirom
pente, strano, dalla costruzio
ne complessa», lo definisce De 
Filippo. 

Alla base della scelta di Lu
ca De Filippo di lavorare in 
questo spettacolo sta. però, la 
voglia di lavorare - lui che è un 
attore formatosi a una delle 
tradizioni più pure del nostro 
teatro, quella legata a suo pa
dre Eduardo - con un regista 
come Besson. «Dunque - dice 
- con un regista di grande ca
rattere e cansma. Cosi ho ini
ziato il 6 aprile una avventura 
che 0 stata per me come entra
re In un altro mondo e cono
scere altri metodi di lavoro, al
tri modi di affrontare perso
naggi e psicologie». 

Un attore della sua forma
zione che cosa riceve e che 
cosa dà a un regista cari
smatico come Besson? 

Certamente c'è fra noi uno 
scambio, lo sono un attore che 
tende ad essere estremamente 
duttile: mi metto completa
mente a disposizione della re
gia perché so che uno spetta
colo e un insieme di cose che 
solamente la regia può costrui
re compiutamente, avendone 
la piena responsabilità. E la 
collaborazione vuol dire voglia 
di capire, di entrare in sintonia 
con un altro, anche umana
mente. Non e un atteggiamen
to che ho scoperto adesso: so
no sempre stato cosi, fin da 
quando ho cominciato a fare 
teatro con mìo padre perche 
anche 11 il meccanismo era 
identico: entravo da attore a 
far parte di un meccanismo 
che era quello di Eduardo. 

Che cosa l'attrae maggior-
' mente nel modo di lavorare 
di Besson? 

È un regista estremamente co
sciente di quello che fa. Mi dà 
sicurezza lavorare con lui, c'è 
uno scambio reale fra di noi: si 
parla, si discute su ogni singola 
battuta cercando di compren
derla per rendersi conto dove 
può arrivare un personaggio, 
ma sempre all'interno di un di
segno mai campato in aria, in 
modo che poi ci sia un'univo
cità di intenti. È chiaro che dal-

«Una favola dove i personaggi sono necessariamen
te simboli». Luca De Filippo così descrive Tuttosà e 
Chebestia, lo spettacolo di Coline Serreau a giorni in 
scena allo Stabile di Genova, in cui recita ancora 
una volta accanto a Lello Arena. E racconta il suo 
conquistato equilibrio tra la tradizione di Eduardo e 
le drammaturgia contemporanea: «Lavoro su due 
fronti perché sono egocentrico e curioso». 

MARIA GRAZIA GREGORI 

Lello Arena 
e Luca 

De Filippo 
interprete 
e regista 

di «Tuttosà 
e Chebestia» 

che andrà 
in scena 
al Teatro 

della Corte 
di Genova 

l'altra parte lui ha bisogno di 
un «materiale», dunque di un 
attore che sia dotato di espe
rienza e di sensibilità. E Besson 
sa utilizzare quello che uno e 
per la funzionalità dello spetta
colo senza costringerti più di 
tanto senza spingere all'unifor
mità. Ognuno, insomma, ap
porta le proprie esperienze al
l'interno di un disegno e que
sto a me sembra un gran bel 
modo di lavorare. 

Può dirci qualche cosa su 

questo testo? 
Personalmente lo considero 
una favola, in cui ci si può tro
vare quello che si vuole. E co
me in tutte le favole i perso
naggi non hanno un carattere, 
un modo di vivere, quanto 
piuttosto un modo di essere 
per cui si diventa simboli di un 
modo di pensare, ultosà e Che-
bestia non è una favola che va 
verso la quotidianità. . 

Al centro di questa «favola» 
c'è una coppia. Ci troviamo, 

per caso, di fronte ad un te
sto di ispirazione beckettia-
na? 

La coppia formata da me e da 
Lello Arena e una coppia di 
sempre, a partire da Don Chi
sciotte e Sancho Panza, da 
Don Giovanni a Sganarello È 
una coppia classica del teatro, 
ma senza sudditanza, senza 
dialettica servo-padrone, dun
que senza Beckett. Piuttosto 
sono due facce di uno stesso 
essere. 

Un lavoro di scavo, dunque. 
Nella ricerca del suo perso
naggio usa più la riflessione 
ol'istintualltà? _ 

Ce l'approfondimento ' degli •' 
stati d'animo. Il gioco islintua-. 
le sarebbe troppo facile. 11 gio
co che c'ò fra Tuttosà e Chebe
stia e più profondo: un gioco al 
massacro. Ma riguarda ì perso
naggi, non gli atìori. 

L'aiuta in questa ricerca 11 
suo essere un attore che si 
muove su due fronti, quello 
della tradizione e quello del
la nuova drammaturgia? , . 

Certo che mi aiuta lavorare su 
due fronti. Sono legato e ripro
porrò sempre una tradizione, ' 
quella di Eduardo e della farsa 
napoletana. Quando interpre
to una farsa napoletana mi di
verto moltissimo in scena per
ché, per mia fortuna, ho anco
ra un'età in cui mi piace diver
tirmi. D'altra parte c'è la curio
sità di confrontarmi con me 
stesso che mi ha spinto a fare 
Don Giovanni di Molière ma 
anche La casa al mare di Cera
mi e un lesto nuovo di Lina 
WertmUller che ha il titolo 
provvisorio di L'Esibizionista. 
Mettiamoci il mio desiderio, 
magari un po' egocentrico, di 
fare parte di un successo di og
gi e aggiunga che ho la fortuna 
di essere un attore che crea un -
buon rapporto con il pubblico 
e che il pubblico, proprio per 
questo mi perdona gli eventua
li sbagli che posso compiere. , 

Per stare come lei di fatto 
sta su di uno spartiacque fra 
ieri e oggi le serve di più la -
riflessione o l'emozione? , . 

Sono essenzialmente un attore 
razionale che cerca di cono
scere i suoi personaggi attra
verso l'intero arco dei loro 
comportamenti. - Ma cerco ' 
sempre di recuperare le sensa
zioni che ho avuto la prima 
volta quando ho letto il testo; e 
quello che ho immaginato al
lora scopro essere anebe l'a
spettativa del pubblico. • •• 

Al Luca De Filippo che cerca 
una strada autonoma, tutta 
sua, è mai capitato di vivere 
l'eredità di Eduardo come 
ingombrante? 

È un'eredità, appunto, e un at
tore deve sempre avere un po' 

' paura del suo futuro. Ma per 
come sono andate le cose le 
sembra che la mia sia un'ere
dità pesante7 

ITALIA RADIO SI VESTE DI NUOVO 3 

PALINSESTO QUOTIDIANO 

Ore 6.30 Buongiorno Italia: notiziario musicale, appuntamen
ti della mattina/musica. 

Ore 7.10 Rassegna stampa 
Ore 7.35 Oggi in tv: televisioni consigliate e sconsigliate 
Ore 8.15 Studenti: temi e problemi della scuola 
Ore 8.20 Note e notizie: "Ultim'ora" 
Ore 9.05 Voltapagina: cinque minuti con la notizia, rassegna 

della terza pagina, cinema a strisce 
Ore 10.10 Filo diretto 
Ore 11.10 Cronache italiane 
Ore 12.20 Oggi in tv 
Ore 12.30 Consumando: rubrica sui consumi 
Ore 12.45 Note e notizie: lo spettacolo 
Ore 13.05 Studenti: temi e problemi delia scuola 
Ore 13.30 Saranno radiosi: 
Ore 14.05 Note e notizie: lo sport 
Ore 14.30 Una radio per cantare: i cantautori "live" solo per 

Italia Radio 
Ore 15.20 Note e notizie 
Ore 15.45 Diario di bordo 
Ore 16.10 Filo diretto -
Ore 17.10 Diciassetteedieci: verso sera. 
Ore 18.20 Note e notizie: dal mondo 
Ore 19.05 Dentro "l'Unità" 
Ore 19.15 Rockland 
Ore 19.45 Notiziario musicale. A cura di Emesto Assante 
Ore 20.15 Parlo dopo il Tg: commenti ai notiziari televisivi 

delle maggiori testate 
Ore 21.05 Una radio per cantera 
Ore 22.05 Radiobox 
Ore 23.05 Accadde domani 
Oro 00.05 Oggi in tv 
Ore 00.10 Rassegna stampa: le prime pagine dei giornali fre

schi di stampa 
Ore 00.30 Cinema a strisce 

Dalle ore 7 alle ore 24 notiziari ogni ora 


